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I
l bello è che quando meno
te lo aspetti, nel bel mezzo
degli esperimenti più stram-
palati, oppure nei suoni che
ti arrivano dalle più svariate
giungle metropolitane, sco-

pri che dopo migliaia e migliaia di
anni la questione è ancora quella.
Così, nell’epoca (l’ennesima) in
cui credevi che tutto fosse stato
già detto, fatto, bevuto, consuma-
to, archiviato, ti accorgi che inve-
ce siamo ancora lì, a emozionarci
per qualcosa che è la versione ag-
giornata di Omero o della Bibbia,
di Gilgamesh o di Dante, e chi più
ne ha più ne metta. Questa cosa
antica è il potere della voce: la vo-
ce di Dio, oppure quella delle Sire-
ne, e giù giù fino a Maria Callas,
gli aborigeni di Bruce Chatwin, El-
vis o chi volete voi. Voce che parla
o canta, seduce o spaventa. E co-
munque nasconde un segreto,
un’alchimia che quando scatta,
sempre ci lascia a bocca aperta, in
ascolto, dalla notte dei tempi.

Tutto questo forse è troppo per
un disco di un gruppo newyorke-
se in bilico fra jazz e new music
che ben pochi in Italia hanno sen-
tito nominare. Un gruppo che, già
a cominciare dal nome - Claudia
Quintet (anche se di italiani in
mezzo a loro non c’è neppure
l’ombra), ha qualcosa di inconsue-
to. E il cui nuovo album, What is
the Beautiful? si apre appunto con
uno di quei momenti folgoranti in
cui per un attimo ti sembra di toc-
care con mano il mistero di quella

musica, di quella melodia racchiu-
sa nella voce che parla; e di cui
dall’antica Grecia a Monteverdi, da
Musorgsky a Ravel a Berio, fino a
jazzisti e rappers, da sempre si va in
cerca come la pietra filosofale della
musica.

Il pezzo che apre questo cd si inti-
tola Showtime/23rd Street Runs in-
to Heaven. Kurt Elling, timbro pro-
fondo, magnifico, non canta, ma re-
cita. Le parole sono di Kenneth Pa-
tchen, poeta scomparso nel 1972
che con la musica ha avuto un rap-
porto tutto particolare, lavorando
con Charlie Mingus e John Cage fra
gli altri. La voce dunque. Ma insie-
me a lei, dietro, sotto, un contrab-
basso l’accompagna seguendola co-
me un’ombra o un riverbero. E la
parola svela la musica che ha den-
tro.

DOV’È LA BELLEZZA

Non c’è niente di nuovo, come si di-
ceva. Ma, riusciti o falliti che siano,
nuovi sono sempre i modi con cui ci
si sforza di scavare questa stregone-
ria della voce. E questa volta John
Hollenbeck, testa fina, composito-
re, percussionista e leader del suo
quintetto «Claudia» (se le barche le
chiamano con un nome di donna,
dice, perché non può farlo anche
un gruppo?), fra lirismo cameristi-
co e groove energetico, trova il regi-
stro appropriato per rendere un ma-
gnifico omaggio alla poesia di Pa-
tchen, sposando la musica e la voce
(di Kurt Elling e di Theo Bleck-
mann) con una raffinatezza e
un’originalità che lasciano ammira-
ti. «Pause. And begin again» ripete
la voce, ostinandosi nel credere
che, un giorno, il bene e il bello fi-
nalmente regneranno. Nobile ele-
gia americana, fra Paul Auster e Ed-
ward Hopper, dove il jazz suona or-
mai come un ricordo, ma indelebi-
le.●
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Musica
Lee Fields

Il veterano del soul Lee Fields (primo al-
bum nel 1969), rinato lo scorso anno grazie a
una piccola etichetta di Brooklyn, torna con la
sua calda e ruvida voce confidenziale e il suo
piglio R&B che di tanto in tanto esplode frago-
roso in un incendiario stile alla James Brown.
Perchiamailsouloriginale,arrangiatocontut-
ti i crismi nel vecchio stile.  SI.BO.

Eric Chenaux

Il ragazzo è canadese, culto dell’under-
ground, la sua cifra è il folk intimista (pensare
che un tempo faceva punk), il suo strumento
principela chitarra.Quiè nudovoce echitarra,
dove la voce è acuta e ipnotica(un ChetBaker
dopato) ma lascia spazio soprattutto agli stru-
mentali votati al minimalismo. Un po’ noioso
ma piacevolmente ovattato.  SI.BO.

Remotti, Ardecore...

In copertina Magnani, dentro, il meglio
dellanuovaondadialt-folkromanesca. Ilrecu-
perodelleradicipartedalpoeta-attore-agitato-
re ultra ottantenne Remo Remotti (qui con
una sua poesia) e prosegue con gli Ardecore, i
Muro del Canto e la Bandajorona (a rifare un
brano di Romolo Balzani). Da ascoltare man-
giando fave e pecorino.  SI.BO.
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